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Al forum Aibi la critica
di monsignor Paglia 
al «martellamento
dell’eterologa» 
Belletti: c’è un diritto 
a essere figli 
ma non ad averli Griffini (Aibi) con Belletti (Forum) ieri a Gabicce

Adozioni. «Accogliere un bimbo, soluzione anti-egocentrismo»
entre il governo si prodiga a
legiferare in materia di fe-
condazione eterologa, l’a-

dozione internazionale registra un crollo
verticale e le famiglie italiane sono sem-
pre più scoraggiate dall’intraprendere
questo percorso. I dati fanno ipotizzare un
calo del 35-40% solo nel primo semestre
2014». A denunciarlo è l’Aibi, associazio-
ne «Amici dei Bambini» che riunisce fino
a sabato a Gabicce Mare (Pu) oltre 250 per-
sone provenienti da tutt’Italia per la sua

XXIII Settimana di studi e formazione. Un
programma ricco di stimoli ed interventi
che ieri ha visto alternarsi le voci di mon-
signor Vincenzo Paglia, presidente del
Pontificio Consiglio per la famiglia, Fran-
cesco Belletti, presidente del Forum delle
associazioni familiari, e Walter Veltroni nel-
la sua nuova veste di regista cinemato-
grafico. «Sarebbe importante – ha detto
Paglia – che le comunità cristiane risco-
prano l’adozione e capiscano che l’acco-
glienza è più importante del martella-

mento dell’eterologa, che rischia di esse-
re improntato all’egocentrismo». Sulla
stessa sintonia Belletti che ha sottolinea-
to come oggi non ci sia più il diritto a es-
sere figli ma a avere figli. «È proprio in que-
sta differenza di verbo – ha aggiunto – che
la società finisce per perdere la cultura del-
la responsabilità e dell’accoglienza». Ma la
legalizzazione dell’eterologa rischia di
compromettere la riforma del Governo nel
campo delle adozioni? A porgere la do-
manda a Veltroni è stato il presidente di Ai-

bi Marco Griffini. «Esistono – ha risposto
Veltroni – una quantità immensa di bam-
bini in cerca di famiglie e una marea di
coppie disponibili, nel mezzo un’interca-
pedine di leggi che trasforma il percorso
in un’odissea». Nessun riferimento pub-
blico invece sull’eterologa, sulla quale, in-
calzato a anche margine Veltroni, ha la-
conicamente aggiunto che «la mia posi-
zione coincide con quella del Governo».

Roberto Mazzoli
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Troppi figli unici:
così la competizione
supera la solidarietà
Nelle famiglie sempre meno numerose
il vero impoverimento è nelle relazioni
ALESSIA GUERRIERI
ROMA

al bambino-tiranno alla società frater-
na. Sembra un passaggio scontato nel-
le famiglie numerose quando dai gio-

chi agli abiti tutto è condiviso tra fratelli, com-
preso l’affetto e le attenzioni degli adulti. Ma
in una società che si adegua velocemente alla
dinamica del figlio unico – quando non sceglie
di perseguire la strada del no kid – a perdere
non è solo la famiglia che per i più svariati mo-
tivi fa meno bimbi di quelli che desidera. L’im-
poverimento in generale è nelle relazioni e nel-
l’attitudine alla reciprocità, nel sentirsi più "io"
nel mondo che non "noi" su questa terra. So-
prattutto per quei bambini principi in un re-
gno di grandi, che su quel fagottino ripongo-
no tutto, dalle ansie alle attese. A sostenerlo so-
no pedagogisti e psicoterapeuti dell’età evolu-
tiva che per la famiglia chiedono maggiori at-
tenzioni nelle politiche d’accompagnamento
alla genitorialità. Aiuto reciproco, dinamiche o-
rizzontali, esercizio alla solidarietà piuttosto
che alla competitività, inoltre, diventano i mo-
delli educativi da perseguire per abituare i bam-
bini alla vita futura.
Economici, lavorativi, sociali, età avanzata del
primo parto: le ragioni che hanno fatto cade-
re l’Italia nell’inverno demografico sono tan-
te. Le dimissioni in bianco, poi, sono solo uno
dei campanelli d’allarme di una collettività che
non agevola la maternità. Lo scorso anno nel
nostro Paese si è avuto il record negativo di na-
scite, 514mila, e il numero di bimbi medi per
donna è sceso a 1,39. A preoccupare è anche
l’aumento del 10% in dieci anni delle coppie
senza figli - oggi al 31% - che rende il nostro Pae-
se il primo in Europa per numero di coniugi
childfree. Sembra che si sia persa, insomma,
quella capacità generativa che è libertà e do-
no, non corda che avvinghia. Sempre meno
bambini, così, possono fare esperienza delle
«relazioni insostituibili tra fratelli», che sono
invece una «straordinaria palestra generazio-
nale» secondo il pedagogista Domenico Si-
meone, perché li mette precocemente a con-
tatto con l’alterità. Con fratelli e sorelle, difat-
ti, s’instaura un rapporto in cui «si attivano pro-
getti di reciprocità educativa» – spiega il do-
cente della Cattolica – e s’impara anche «a ca-

D
pire che non si è l’unico oggetto di amore, ma
che anzi l’amore deve e può essere condiviso».
I figli unici, al contrario, spesso non hanno op-
portunità di confronto e rimangono al centro
delle dinamiche degli adulti «senza poter svi-
luppare le relazioni orizzontali», aggiunge Si-
meone. Certo, il rapporto con i grandi è fon-
damentale, tanto quanto che i più piccoli «con-
dividano esperienze e sperimentino capacità»
con altri bambini, anche se questo significa –
ammette – affrontare persino frustrazioni «che
comunque fanno parte della fatica di cresce-
re». Come fare ora in case con figli unici? Si può
iniziare creando «opportunità di relazioni con
altre famiglie con figli della stessa età», ipotiz-

za l’esperto in pedagogia della vita, abitando
non solo gli appartamenti, ma «le piazze e i
luoghi di socializzazione». Poi, però, è neces-
sario riprendere la dinamica della «comunità
che forma», visto che l’educazione non è un fat-
to privato, ma assunzione di responsabilità
partecipata dentro e fuori casa.
Oggi tuttavia in nuclei familiari sempre più ri-
dotti, il bambino spesso vive una dimensione
dell’io imperante, senza riuscire a «centrare il
positivo del noi». Per Alberto Pellai, neuropsi-
chiatra dell’età evolutiva, la tendenza alla
«strutturazione dell’identità narcisistica» si ri-
dimensiona, da un lato, comprendendo che
«solo in una logica di relazione condivisa» si

rende più spiccato il processo di autonomia
del figlio. E, dall’altro, recuperando dal passa-
to la visione di «maternità e paternità sociale,
quando non si era genitori solo dei propri figli,
ma di una generazione». Ogni progetto di vi-
ta, dice infatti il professore dell’Università di
Milano, si realizza all’interno della «relazio-
nalità e non dei beni materiali». Questo ai fi-
gli andrebbe insegnato. Magari si può co-
minciare, secondo Pellai, con «l’integrare il
più possibile i rapporti sociali familiari e del
bambino, imparando ad esempio a fare va-
canze con altri bimbi o a costruire micro-co-
munità familiari allargate».
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amma e straniera. Non sempre l’accostamen-
to si può fare, anche se le immigrate non vor-
rebbero proprio rinunciare alla famiglia nu-

merosa. Troppe le difficoltà economiche, le limitazioni
negli orari a cui sono sottoposte e le mancanze nei ser-
vizi all’infanzia. Ancor più se sei sola in terra straniera.
Va principalmente spiegata così la lenta discesa della fe-
condità delle donne immigrate. Un figlio? Forse, tutta-
via già al secondo ci si pensa. E poco importa se si pro-
viene da culture in cui avere molti bimbi è la normalità.
La questione di fondo è proprio il contesto sociale e la
solitudine in cui le donne immigrate vivono e le rinun-
ce occupazionali che un figlio comporta. Solo qualche
anno fa, difatti, il loro numero di figli quasi doppiava
quello delle italiane, oggi invece continua a diminuire:
da 2,37 nati per donna si è passati a 2,19. Nel 2013, così,
si è avuto il numero più basso anche di neonati stranie-
ri, solo 2 su dieci.
È ascoltando le coppie straniere che si comprende la sof-
ferenza di una scelta così innaturale, ancor più quando
per anni desideri un bambino che non arriva. «Abbia-
mo tanta voglia di avere un secondo figlio, ma non vo-
gliamo fare il passo più lungo della gamba». Jonathan
Crux, argentino di 26 anni, e sua moglie Jaquelin, peru-
viana, oggi si godono Jonathan junior arrivato due anni

e mezzo fa. Dal 2004 nel nostro Paese, lui lavora come
magazziniere a mille euro al mese e lei prima del parto
faceva la centralinista. «Da quando sono rimasta incin-
ta sto a casa – dice – perché non so a chi lasciare mio fi-
glio e poi non posso nemmeno fare assistenza notturna
agli anziani». Perciò da settembre, quando Jonathan an-
drà all’asilo a pagamento, lei tornerà a lavorare part-ti-
me. Un nido a tempo pieno infatti, «mi costa la metà di
quello che guadagno», ammette il ragazzo; in questi an-
ni hanno diviso l’appartamento con altre tre coppie pur
di riuscire a dare al figlio il necessario. Un fratellino? Non

si può, «ma fa male mettere limiti alla Provvidenza», di-
cono. Vivono ancora «troppo con il bilancino», pagan-
do debiti pregressi, per avere «di nuovo il peso sul cuo-
re» di non riuscire a sbarcare il lunario.
Sa bene invece questa sofferenza e la sensazione di es-
sere sola e incinta in una nazione straniera, Maria Ceci-
lia Caceres Siguas, arrivata dal Perù nel 1990. E soprat-
tutto conosce l’amarezza di vedersi sbattere la porta in
faccia dal suo datore di lavoro, quando anni fa stava per
partorire. Prima l’anziana le ha suggerito di trovare un
posto dove lasciare il piccolo di giorno, «perché sono si-
cura – disse – che il pianto del bimbo mi darà molto fa-
stidio». Poi quando dopo un mese è tornata per ripren-
dere, come da accordi, il suo posto, «mi è stato detto che
preferiva la mia supplente, sola e più libera». Così appe-
na il figlio è cresciuto ha deciso di dare alle donne im-
migrate un sostegno alla maternità con la ludoteca Fi-
gli del mondo, una cooperativa che nel quartiere Pri-
mavalle a Roma offre prezzi speciali e flessibilità d’ora-
rio per le immigrate. «Il mio non è un lavoro, è l’aiuto che
non ho avuto io con mio figlio», ammette Maria Cecilia.
Al secondo non ha mai pensato, perché non poteva «de-
dicare il giusto tempo a un altro bimbo». 

Alessia Guerrieri
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Eterologa. «No al caos»: Regioni verso una posizione comune
FRANCESCO OGNIBENE

er rimediare a un comma
cassato un po’ superficial-
mente dalla Corte Costitu-

zionale – la prova è nel groviglio di
questioni giuridiche, etiche e u-
mane che quel tratto di penna ha
prodotto – non si può far altro che
ricorrere a un’altra legge. A que-
sto paradosso si è arrivati, con la
complicazione che a premere sul-
le Regioni, il Governo e l’opinione
pubblica per una deregulation so-
no gli stessi centri privati che han-
no spinto per l’abrogazione del-
l’articolo 4 terzo comma della leg-
ge 40 e che ora chiedono di poter
aprire il promettentissimo mer-
cato dei figli concepiti in provetta
con gameti esterni alla coppia.
Malgrado il Consiglio dei ministri

dell’8 agosto abbia parlato chiaro
rimandando la materia al Parla-
mento e spiegando che solo dopo
una norma chiara si sarebbe po-
tuto procedere su un terreno so-
stanzialmente inesplorato, alcu-
ne Regioni hanno fatto capire di
voler accelerare i tempi senza at-
tendere il varo di una disciplina u-
niforme sul piano nazionale, at-
tesa – secondo il ministro della Sa-
lute Beatrice Lorenzin – non pri-
ma di fine anno, e sempre che par-
titi e Camere accettino di proce-
dere in sede legislativa. 
La calma in vista dell’incontro tra
i tecnici nominati dalle Regioni e,
a ruota, tra gli assessori regionali
mercoledì prossimo a Roma è
dunque solo apparente. Preval-
gono le dichiarazioni prudenti,
anche perché non tutti sono en-

tusiasti all’idea di allinearsi alla Re-
gione Toscana che il 28 luglio ha
varato una delibera con la quale a-
pre all’eterologa nelle strutture re-
gionali entrando anche in detta-
gli tecnici inquietanti. È il caso del-
l’allegato B, punto 3.3, dove si e-
splicita che per potenziali dona-
tori e donatrici dovrà «essere spe-
cificata etnìa di appartenenza»
mentre le «caratteristiche fenoti-
piche di donatori e donatrici de-
vono includere peso e altezza, co-
lore degli occhi – castani, verdi,
neri, azzurri –, colore naturale dei
capelli – nero, castano, biondo,
rosso –, tipo naturale di capelli –
lisci, ondulati, ricci –, carnagione
– pallida, rosea, olivastra, scura».
Sono le premesse per una vera e
propria selezione della razza e del
bambino desiderato, dalla quale

non possono che scaturire i "ca-
taloghi" per la scelta delle carat-
teristiche sinora negati con sde-
gno ma che sono diventati prassi
commerciale in molti Paesi dove
l’eterologa è stata legalizzata sen-
za porre alcun limite efficace. 
La possibilità di aprire la porta al-
l’eugenetica è stata categorica-
mente esclusa da Beatrice Loren-
zin, che aveva chiarito come la do-
nazione di gameti dovesse ispi-
rarsi alle regole vigenti in materia
di «di tessuti e cellule umani», co-
me il sangue o il midollo osseo.
Nella bozza di decreto legge con la
quale si era presentata in Consi-
glio dei ministri – poi inviata alle
Camere come testo base di lavo-
ro – il ministro aveva anche chia-
rito altri princìpi come la gratuità
della donazione, l’anonimato li-

mitabile «ai fini della tutela della
salute dell’embrione o del nato»,
il tetto di 10 nascite per donatore,
l’informazione al nato da eterolo-
ga sulle «modalità del suo conce-
pimento». 
Assicura «pressante vigilanza su-
gli aspetti etici» il coordinatore
della Commissione Salute delle
Regioni, l’assessore veneto Luca
Coletto: «Con la vita non si scher-
za – dichiara ad Avvenire –: come
Regioni, chiamate a garantire l’ac-
cesso a una prestazione sanitaria
secondo il dettato dell’articolo 32
della Costituzione, abbiamo la
preoccupazione di evitare lun-
gaggini per prevenire fughe all’e-
stero, ma è indispensabile mette-
re a punto protocolli uniformi, si-
curi e controllati. Dobbiamo sa-
per prendere la strada che pre-

senta i rischi minori, ben sapen-
do che sarà in salita, ma chi ha fat-
to una scelta più facile ha anche
generato situazioni caotiche ed e-
ticamente molto problematiche».
L’obiettivo della riunione tra le Re-
gioni, specifica Coletto, è di «esa-
minare il testo del ministro e of-
frire al Governo e al Parlamento
una nostra proposta condivisa co-
me contributo per regolamenta-
re in modo chiaro e definitivo u-
na materia delicatissima». Quan-
to ai costi, Coletto condivide l’in-
tento del Ministero di inserire l’e-
terologa nei Livelli essenziali di as-
sistenza (Lea) «facendo pagare so-
lo un ticket», anche se non si na-
sconde «i problemi di bilancio». Ma
dopo la sentenza della Consulta
«non possiamo fare diversamente». 
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Oltre al record negativo di nascite, 514mila,
preoccupa anche l’aumento, in Italia, delle
coppie senza figli, oggi al 31%. Secondo
gli esperti, sempre meno bambini, così,
possono fare esperienza delle «relazioni
insostituibili tra fratelli», che sono una
«straordinaria palestra generazionale»

Il coordinatore degli
assessori Coletto (Veneto):
«Con la vita non si
scherza». Ma in Toscana la
delibera parla di selezione
di pelle, occhi e capelli

17Giovedì
28 Agosto 2014 A T T U A L I T À

Le storie. Fecondità in calo anche tra gli stranieri
Sole e lontane da casa le mamme immigrate rinunciano a una prole numerosa

Poco importa se si proviene
da culture in cui avere molti bimbi
è la normalità: troppe le difficoltà

economiche, le limitazioni negli orari
e la mancanza di servizi all’infanzia

E così, in pochi anni, si è passati
al dato di 2,37 nati per donna a 2,19


